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			petrilla e la foresta infinita

			di Veronica Agnoletti

			Era tarda notte e avevo deciso di ritornare a casa dopo essere stata al villaggio. Quel giorno le strade erano bloccate, pioveva molto forte, perciò avevo deciso di passare dalla foresta, che si estendeva fino all’argine del fiume. Immaginavo la sua atmosfera unica.

			La foresta appariva come una distesa scura e verdastra, talmente fitta da non poter scorgere i tronchi degli alberi. Quella sera c’era molto vento e si udiva il frusciare delle foglie delle grandi querce che si alternava ai più silenziosi sibili degli abeti. Rumori rilassanti che mi donavano pace e serenità: avrei lasciato da parte tutti i pensieri del giorno. Arrivata ai margini della foresta, fui colpita da un bagliore: gli alberi brillavano nella notte, erano illuminati come se al centro della foresta ci fosse una grande torcia accesa.

			Il vento si fermò e fui pervasa da una strana sensazione, come quando da bambina ascoltavo i racconti misteriosi della nonna e restavo fissa in un misto di stupore, curiosità e timore.

			Mi diressi nel fitto della foresta e mi accorsi che era profonda e “infinita”, diversa da come la immaginavo, da come tutti me l’avevano descritta. Contorni e profili non immaginabili, brividi e sensazioni inaspettate. Credevo fosse un luogo in cui ritrovare serenità e pace, ma quella sera scoprii che nascondeva impensabili segreti. Nella notte i fiori brillavano luminescenti, la loro corolla era rivolta verso quella forte luce, profumavano di incenso e cannella. Si notavano alcune profonde incisioni che raffiguravano oggetti e simboli dei quali era impossibile comprendere il significato. Sfiorai un albero, sentendo un calore quasi bruciante: “Lasciami o liberami da questo supplizio, le mie cicatrici sono immotivate”. “Chi parla?” mi chiesi, pensando fosse proprio l’albero che avevo appena toccato. Sul prato comparve una polvere dorata, sparsa a chiazze, pareva polvere di luna. 

			Decisi di raggiungere la luce. Dopo aver camminato qualche ora, arrivai in prossimità del centro della foresta: lì non crescevano alberi, una distesa verde proiettava una luce abbagliante verso il cielo. Disposte a raggiera, c’erano casette di legno, abitazioni fantastiche, simili a fiabesche casette di gnomi, fate o folletti. Tra le casette, impettita e sicura di sé, vidi una figura robusta e bassa. Era di certo un folletto, lo capii dalle lunghe orecchie appuntite. Il suo corpo era tutto verde, indossava una giacca marrone fatta di peli di animali, dei pantaloncini fatti di foglie di quercia e ai piedi semplici scarpe create con gusci di ghiande. Un lungo cappello appuntito scendeva sino a coprire quasi tutto il suo viso. La maggior parte della luce bianca proveniva dal suo corpo e dal suolo che calpestava.

			La casetta minuscola e graziosa altro non era che un grosso fungo svuotato e trattato con bava di lumaca. Mi avvicinai per poterla osservare al suo interno, nonostante il timore provato verso la strana creatura. Il folletto non si mosse, né disse alcuna parola. Al centro, vi era un camino acceso che non anneriva le pareti del fungo, né lo bruciava. 

			Il folletto infastidito mi sfidò con lo sguardo. Continuò il suo lavoro: annotare segni sulla corteccia degli alberi. Aveva un bastone appuntito e il linguaggio era indecifrabile. A ogni affondo della lama, gli alberi emettevano un sibilo di dolore. Non resistetti e mi avvicinai alla quercia per comprendere il significato delle incisioni. Non ci riuscii, ero troppo spaventata, ma udii una voce: “Petrilla, credi che l’amore possa riuscire ad avere la forza di salvare la natura e tutti noi? Salvare anche l’uomo, perso in una realtà sempre più distaccata dal rispetto della terra”. Improvvisamente, mentre stavo cercando di comprendere quello strano messaggio, senza alcun preavviso, con lo stesso bastone appuntito con cui incideva le cortecce, il folletto si avvicinò e mi intimò di allontanarmi, con uno sguardo cupo e minaccioso.

			Lo fermai raccogliendo tutto il coraggio che avevo e dissi: “Perché ferisci gli alberi, tuoi compagni nella foresta, tu che dovresti essere il custode di questo luogo incantato dalla bellezza infinita?”.

			Il bastone del folletto cadde, si alzò un fumo denso che profumava di incenso, poi grida stridule accompagnarono la sua trasformazione. Nel fumo sentii pronunciare alcune parole confuse: “Ricorda che chi accusa deve essere il primo a dare il buon esempio. Cosa conosci di questa foresta e come credi di preservarne il valore, proprio tu che hai violato la sua intimità?”.

			“Caro folletto, non conosco questa foresta e nemmeno chi la abitata, tuttavia la ammiro con sensibilità, rispetto e devozione. Me ne sono innamorata immediatamente dai racconti della nonna e, dal momento che l’ho potuta visitare, ne ho compreso l’enorme valore. Alle volte basta anche solo un piccolo pensiero d’amore, un gesto di rispetto e di umiltà per proteggere i beni preziosi”.

			Il fumo si fece sempre più denso, della strana creatura non vi era più traccia. Al suo posto, svanito il fumo, accasciata a terra, c’era una fata dai profondi occhi azzurri avvolta in una tunica bianca evanescente, come era la luce della foresta. 

			La luce cessò assorbita dalle vesti della graziosa creatura, che disse: “Mi hai liberata da un sortilegio che mi teneva imprigionata in un corpo non mio, in azioni malefiche che non mi appartengono. Avevo rifiutato un uomo che voleva amarmi e, per il mio diniego, essendo uno stregone malvagio, mi aveva trasformato in quella creatura che non ha nulla a che vedere con questa foresta. Il tuo amore e il tuo rispetto per questi luoghi hanno sciolto il maleficio”. 

			Ero felice, soddisfatta, avrei posto mille domande a quella incantevole creatura, quando sentii un suono squillante: Drinnn drinnn, era la mia sveglia! Era stato soltanto un sogno.

			Mi precipitai in cucina ricordando che la sera precedente non ero stata accogliente con la mia sorellina. L’abbracciai dicendole che le volevo bene e che era il dono più prezioso che avevo.

			Tornata in camera, sul mio comodino trovai la statuetta di una fatina che mai mi era appartenuta.

		

	
		
			ombre cinesi

			di Mara Alei

			Giovanni Fattori, un uomo di mezza età dall’aspetto alquanto trascurato, in una delle sue solite serate estive vagabonde, con il suo abituale passo malinconico e stanco, se ne stava tornando a casa pensieroso. Procedeva lentamente. Sembrava voler ritardare quanto più possibile il suo rientro. In fondo perché mai avrebbe dovuto avere fretta di tornarsene nella sua abitazione triste e vuota? Una casa che non aveva mai sentito veramente sua e che di sicuro avrebbe abitato ancora per poco. I soldi che aveva da parte gli avrebbero consentito di pagare a malapena ancora due mensilità dell’affitto, dopodiché sarebbe stato buttato fuori inesorabilmente e giustamente. Con ogni probabilità sarebbe finito per strada, come uno dei tanti clochard che pullulavano in varie zone della capitale. Ben gli stava! Questa era la sorte che doveva toccare a gente mediocre e disadattata alla vita come era lui. 

			Era sempre stato un mediocre, lo aveva sempre saputo: sin da piccolo aveva avuto la consapevolezza che nella sua vita non sarebbe stato in grado di combinare mai niente di buono. A scuola era stato un alunno svogliato e indolente. Diventato adulto, le cose non erano cambiate poi molto: aveva fatto cento lavori ed era stato licenziato altrettante volte per scarso rendimento. Sua moglie, che quando aveva accettato di sposarlo evidentemente non si era ancora resa conto della pasta molle di cui era fatto, non appena era riuscita ad aprire gli occhi e si era accorta della sua vera natura lo aveva piantato, come era giusto che fosse. Non aveva amici, non era uno di compagnia: parlava poco e le poche volte che apriva bocca lo faceva per dire ovvietà. La sua vita non era di giovamento per nessuno, neanche per se stesso. Qualche volta aveva pensato anche al suicidio, ma non era mai riuscito a mettere in pratica questo proposito, da buon codardo qual era. Comunque, una cosa era certa: se voleva sopravvivere avrebbe dovuto darsi da fare e cercare un lavoretto. Non poteva aspettare oltre. Magari spostandosi in una zona dove non era conosciuto, forse avrebbe potuto rimediare qualcosa. Un lavoro umile, naturalmente, considerato che non aveva un titolo di studio spendibile, se non la scuola dell’obbligo. 

			Mentre camminava assorto nei suoi pensieri, la sua attenzione fu attratta da una piccola festa per bambini, che si stava svolgendo nel cortile di una casa lì vicino. Si trattava di un piccolo spettacolo teatrale di ombre cinesi. Incuriosito, si avvicinò alla recinzione per osservare meglio la scena. L’allestimento era estremamente semplice: un grande pannello bianco, una fonte luminosa e un uomo che con l’abilità delle sue mani dava vita a una serie di forme, che rappresentavano perlopiù animali. Uno spettacolo tanto semplice quanto affascinante. I bambini erano rapiti da quella magia. E anche lui.

			All’improvviso gli venne un’idea. Poteva mettere su anche lui un teatrino di ombre cinesi. Perché no? Il costo dei materiali sarebbe stato decisamente contenuto: un pannello bianco, di quelli che si usano per i proiettori, e una lampada portatile, magari di quelle a batteria ricaricabile. Inoltre non doveva essere difficile realizzare quelle immagini con l’uso delle sole mani e di pochi altri oggetti e forme. Sentiva di avere avuto una buona idea: avrebbe messo in piedi un piccolo teatro di ombre cinesi e avrebbe girato di città in città, così da sbarcare finalmente il lunario. Prima di avviare la sua attività, però, avrebbe dovuto esercitarsi molto in casa. Doveva acquisire abilità e sicurezza: non poteva mica fare brutte figure! Dunque, senza inutili rinvii, l’indomani aveva acquistato, con i pochi risparmi che gli erano rimasti, un pannello bianco e una lampada portatile ricaricabile, con una potenza più che sufficiente per l’uso che doveva farne. Quindi, aveva cercato su internet vari tutorial, con l’aiuto dei quali aveva iniziato a esercitarsi nella creazione delle varie ombre. Che soddisfazione quando cominciò a vedere riflessi sul telo i profili scuri e nitidi dei vari animali: un cane, una capra, un coniglio, un orsetto rampante, un magnifico uccello dalle ali spiegate e, infine, un alligatore. 

			Ma il povero Giovanni Fattori non riuscì mai a mettere in pratica il suo progetto. Il teatro delle ombre cinesi rimase chiuso per sempre nella sua abitazione. I vicini di casa, infatti, quella sera furono messi in allarme da una serie di rumori confusi, un trapestio indistinto che a volte si faceva inquietante frastuono. Si spaventarono molto quando cominciarono ad avvertire delle urla strazianti, che di colpo si mutarono in lamenti sommessi. Poi, improvvisamente, calò il silenzio. Qualcuno provò a chiamare Giovanni, ma dalla casa del signor Fattori nessuno rispose. Ora si avvertiva soltanto un silenzio di morte, rotto di tanto in tanto da un rumore, come uno strisciare di qualcosa di grosso e pesante sul pavimento. I vicini ormai erano certi che fosse accaduto qualcosa di molto grave, perciò si decisero ad allertare i soccorsi. In pochi minuti furono sul posto una squadra di vigili del fuoco, un’ambulanza e alcuni agenti di polizia. Una volta entrati, i soccorritori si trovarono davanti una scena raccapricciante: sangue e brandelli di carne sparsi in ogni dove.

			Ma ciò che li fece sussultare dalla paura fu la presenza di un grosso alligatore dalle fauci sporche di sangue. Gli agenti dovettero sparare diversi colpi di pistola per poter neutralizzare quella bestia feroce. Dopo molti giorni di analisi dei reperti rinvenuti sulla scena del crimine, solo una fu la spiegazione più logica da parte degli investigatori: il signor Giovanni Fattori evidentemente teneva in casa un alligatore e vari altri animali e a un certo punto doveva aver perso il controllo della situazione, per cui l’alligatore ha sbranato gli animali e il loro povero padrone. Nell’appartamento, infatti, erano stati rinvenuti i resti di un cane, di una capra, di un coniglio, di un cucciolo di orso, di un uccello e anche carne umana: esattamente ciò che fu trovato anche nel ventre dell’alligatore ucciso. 

			Questa la spiegazione della scienza, con la sua ferrea logica. Ma solo il povero Giovanni Fattori conosceva la verità: le ombre degli animali rappresentati dalle sue mani, a un certo punto, inspiegabilmente, avevano iniziato a prendere vita. Avevano cominciato a saltare fuori dallo schermo e a girare per casa. Per Giovanni all’inizio era stato bello vedere gironzolare nelle varie stanze della sua abitazione il cane, la capra, il coniglio, l’orsetto. Non gli sembrava vero di essere l’artefice di quelle creature venute fuori dal nulla, anzi, dall’abilità delle sue mani. Finalmente non si sentiva più una nullità, tutt’altro. Si sentiva potente, come non si era mai sentito prima. Gli sembrava di essere Dio nel momento della Creazione. Solo quando ormai era troppo tardi si era reso conto che mai le sue mani avrebbero dovuto riprodurre sullo schermo l’ombra dell’alligatore.

			il mondo di dark hope

			di Luca Andriulo

			Il vento gelido sferzava e ululava rumorosamente.

			Il coperchio si staccò dalla bara e si spostò di lato, come sospinto da una forza invisibile. Nel volgere di alcuni istanti la terra cominciò a spaccarsi e zolle d’erba vennero scaraventate in aria. Due dita ossute spuntarono fuori.

			La Terra di Dark Hope è una vallata dal cielo grigio e terso e le case di mattoni riparano dalla furia dei monsoni freddi. La casa del detective del paranormale, Tye Boswick, si trovava in cima a una collinetta a strapiombo sul Lago dei Serpenti, dalle acque calme ma profondamente pericolose. Il fuoco scoppiettava dentro al camino, mentre l’aroma di stufato inebriava l’ambiente.

			L’uomo, sui quarant’anni, era alto, di corporatura robusta, e aveva occhi e capelli neri. Indossava la camicia ma portava le pantofole ai piedi e aveva un terribile mal di testa. La pioggia ticchettava sui vetri delle finestre e il buio limitava la visibilità. Si alzò dalla poltrona con l’intenzione di spegnere le fiamme, quando notò un’ombra nella radura fuori. Portò la mano al coltello posto nel fodero, salvo poi ritrarla. L’ombra si era appostata dietro la porta di casa e attendeva in silenzio. Il suono del corno lo tranquillizzò. Quando aprì si trovò davanti a un essere basso dalla pelle verdastra e squamata, con un mantello nero, orecchie enormi e due occhi rossi. Era uno dei servi del Regno di Dark Hope, chiamati Hel, e faceva le veci dei regnanti. Senza dire una parola lo fece accomodare e andò in cucina per versargli della zuppa bollente. Tye notò, con disappunto, che gli aveva infradiciato il divano sul quale si era seduto. Quindi tornò in salotto e gli porse il brodo.

			“Allora, Hel, cosa ti porta qui? Non sei un po’ lontano dal castello di Dark Hope?”

			“Hai ragione, Muah, ma si tratta di una grave
minaccia.”

			Muah era il soprannome che affibbiavano agli umani. Aveva una voce bassa e meccanica.

			“Una minaccia? Di che tipo?”

			“Molti secoli fa nella Terra di Dark Hope fu combattuta, una guerra contro un essere spaventoso quanto potente. Il Regno ebbe la meglio, e la creatura fu seppellita nella Valle di Locust. La credevamo morta… fino a ieri notte. Stamattina uno degli allevatori ha visto la terrificante scena: una buca di notevole dimensioni. E la bara vuota.”

			Cercando di non mostrarsi scioccato, Tye serrò la mascella. Aveva sentito parlare di quell’essere. E la cosa lo terrificava.

			“E da me il Re che cosa pretende? Io sono un investigatore.”

			“Sei un cacciatore, Muah. Il migliore. Quello che il Re ti chiede è di trovarlo. Prima che lui trovi noi.”

			“Accetto, naturalmente. Domattina partiremo all’alba.”

			“No, Muah. Dobbiamo partire subito. Il Regno è in grave pericolo.”

			La Terra di Locust distava una decina di vallate. Vi giunsero a cavallo a notte inoltrata, quando la pioggia si fece ancora più fitta e i lampi più frequenti. Con una lanterna nella mano, Tye osservava la raccapricciante scena che si palesava ai suoi occhi: la terra fangosa circondava la voragine, e in fondo a essa la bara vuota. Stavano per andarsene, finché l’investigatore non colse, vicino alla piccola pietra che fungeva da lapide, un dente. Hel fissò prima il canino poi l’uomo. Sul viso dei due si leggeva un’unica espressione: orrore.

			Sul tragitto di ritorno verso la sua abitazione i due si coprivano dal freddo che ostacolava la loro marcia. Tye era desideroso di fare un bagno caldo e nulla più. Mancavano tre vallate, si trovavano in una radura circondata dalle colline, quando un’improvvisa ondata di vento li scaraventò all’indietro. Dopo un momento di stordimento, Boswick si alzò in piedi. E lo vide: era alto, con un mantello nero che gli copriva tutto il corpo e il viso pallido. I capelli neri all’indietro e gli occhi rossi spiritati. E due denti aguzzi come quelli di uno squalo. Non era stato il vento a spazzare via Tye e il servo, era stata la forza sprigionata dalle mani dell’essere. Che ora li guardava tetramente e aveva un tono di voce intenso e spaventoso.

			“V’illudevate di avermi vinto. Capirete presto che così non è stato!”

			Detto questo, s’alzò magicamente in volo e sparì nel buio della notte. Hel, sconvolto, scrutò gli occhi dell’investigatore.

			“Che… cos’era?”

			“Non lo so.”

			“Be’, forse conosco qualcuno che può illuminarci.”

			“Lo spero, Hel, lo spero.”

			Nella Terra di Dark Hope sorgeva la città di Ghialund, che era cinta da mura e ricordava un borgo medievale vissuto, tuttavia, da elfi, folletti, animali parlanti, Hel e umani. Tye e il suo compagno di viaggio entrarono nella biblioteca cittadina e bussarono alla porta di un ufficio. Un uomo alto, con occhiali dalle lenti spesse, capelli corti grigi e un completo cucito su misura in sartoria, li accolse dentro la stanza. Hel lo salutò e prese la parola: “Professor Kormákur, questo è l’investigatore del mistero, Tye Boswick. Tye, lui è Petr Kormákur, esperto di creature mostruose. Può dirci qualcosa di più, professore?”.

			“Naturalmente. Nel Regno non si parla d’altro, ma la verità è che sappiamo ben poco di questo… vampiro. Sappiamo che sfidò il Regno di Dark Hope, secoli or sono, e che ne uscì sconfitto. O almeno credevamo così. I miei studi svolti in questi giorni portano a un’inevitabile conclusione: costui, qualunque cosa sia, è un discendente del noto e famoso Conte Vlad, un vampiro vissuto in Europa nel Quattrocento. Solo che a differenza di quest’ultimo, il nostro nemico è un vampiro reale.”

			L’Hel, turbato, fece per parlare, ma Tye mosse alcuni passi e lo anticipò: “Come possiamo fermarlo, professore?”.

			“Beh, ci sono diverse credenze. Aglio, paletti conficcati nel petto. Ma prima dovrete abbatterlo con una pozione di erbe che il nostro sciamano vi consegnerà. Poi, come fu vinto la prima volta, potrete conficcargli un palo in mezzo al cuore.”

			“E se tornasse di nuovo?”

			“Mi creda, signor Boswick, non resisterà una seconda volta.”

			Il Re, con una barba lunga bianca e un vestito celeste, stava preparandosi per dormire. Ma udì delle urla terrificanti provenire dabbasso. Raggiunse il piano di sotto correndo e lo vide. Ebbe quasi un mancamento.

			“Allora, Hel, cosa credi voglia da Dark Hope, quell’essere bestiale?”

			“Quello che voleva la prima volta, Muah. Il controllo del Regno. Per farlo, ha bisogno del sangue di una giovane. Secoli fa non gli riuscì e il suo potere fu annientato dai guerrieri al servizio del Re.”

			“Una giovane… una giovane qualunque?”

			“Una nobile. Perché, pensi che…”

			“Va’ dallo sciamano! Io mi reco al Palazzo Reale.”

			Presa coscienza della minaccia, l’Hel raggiunse a grandi falcate la casa dello sciamano, mentre Tye correva verso il Palazzo. Il pensiero della malvagità del vampiro lo aiutò a muoversi più velocemente.

			Quando vi giunse trovò il Re disteso a terra, in una pozza di sangue. La creatura spaventosa era dinanzi a lui, e teneva fra le braccia la figlia del Re, sotto shock. Il mostro si chinò per addentare il collo della giovane, ma Boswick gli intimò di fermarsi. Doveva prendere tempo fino a che l’Hel non l’avesse raggiunto con le erbe.

			“Sei un essere impavido”, disse il vampiro. Tye guardò dalla feritoia, ansioso che il suo alleato apparisse all’improvviso, ma di lui non c’era traccia. Allora decise di agire senza indugio. Estrasse il coltello dalla lama affilatissima e prese la rincorsa. Il rischio di colpire la principessa era alto, ma lui aveva una mira fredda e precisa. Intuendo la mossa della creatura, che si voltò di lato, Tye si spostò sulla sinistra e gli conficcò il coltello nella schiena. Il mostro gridò di dolore e, portandosi le mani alla ferita, lasciò cadere la principessa a terra. Poi si alzò in volo e sparì pian piano alla vista di Boswick.

			L’Hel giunse in quell’istante, con le erbe. Appurato che il suo intervento era stato tardivo, aiutò la principessa a riprendere i sensi dopo lo svenimento improvviso.

			Più tardi, a casa del professor Kormákur, quest’ultimo fece alcune rivelazioni ai due.

			“Le erbe erano solo un diversivo. Per darvi il giusto coraggio. Ma per sconfiggere una creatura come quella ci vuole ben altro. A proposito, Hel, la principessa come sta?”

			“Si è ripresa dallo shock professore. Dopo il funerale di Sua Maestà provvederemo alla sua incoronazione come regina.”

			“Professore”, esordì Tye, “crede che tornerà?”.

			“Il mostro? Difficile sperare il contrario. Si leccherà le ferite, e poi tornerà. Per quel giorno saranno necessarie misure difensive più esaurienti. Dovremo essere pronti.”

			Tye fissò il cielo tetro fuori dalla finestra con occhi impassibili e sguardo deciso.

			“Lo saremo.”

		

	
		
			crisi

			di Ivan Anzanello

			I raggi del sole entravano dalle persiane rotte da circa un’ora quando la giovane ragazza aprì gli occhi. Solitamente sentiva la sveglia dei genitori ma oggi si era svegliata da sola. Mise a terra il piede destro e sentì il pavimento più caldo del solito. Andò in salotto dove trovò entrambi i genitori intenti a guardare il telegiornale.

			“Papà, oggi non vai a lavorare?” chiese.

			“Ciao principessa”, rispose. “Oggi nessuno lavorerà, le gomme delle macchine sono tutte sciolte e l’asfalto è più caldo della sabbia a mezza estate.”

			“Che bello!” urlò entusiasta.

			“Insomma...” intervenne la madre.

			La giovane capì di dover fare qualcosa e si diresse in camera, aprì un cassetto e ne estrasse un libro che sfogliò velocemente. Lesse un capitolo sugli “stivali del freddo”. Erano calzature magiche che permettevano di camminare su qualsiasi superficie a prescindere dalla temperatura.

			Secondo il testo si trovavano in un pozzo vicino alla vecchia basilica. Per trovarli bisognava scendere fino in fondo in una notte di luna piena. Prese il calendario e vide che proprio quella sera ci sarebbe stato il plenilunio. Passò la giornata a preparare il suo piano. Raccolse due litri d’acqua in tre borracce e prese degli stracci dalla lavanderia. Li bagnò completamente e la sera, mentre i suoi genitori erano occupati a capire come organizzarsi per il giorno dopo, uscì di nascosto.

			Avvolse le scarpe con gli stracci e corse il più velocemente possibile; ogni tanto rovesciava dell’acqua sulle scarpe per raffreddarle. Raggiunse il pozzo appena prima di vedere bruciate le suole. Usò la corda del secchio per calarsi e, facendo il possibile per vincere le sue paure, raggiunse il fondo buio.

			Aspettò qualche minuto sempre più spaventata e preoccupata di aver fatto una cosa troppo pericolosa. La luce della luna illuminò il bordo del pozzo facendo comparire un corridoio.

			La ragazzina lo percorse fino alla fine dove trovò tre bauli.

			Su uno era raffigurato un giglio, su quello centrale una spiga di grano e sull’ultimo una viola. Sapeva che gli stivali erano stati creati in Francia nel xiv secolo, quindi aprì il baule con il simbolo di quel Paese. Trovò subito due stivali blu con un fiocco bianco nella parte alta dietro. Li prese e sentì un vento freddo e poi una voce profonda: “Chi osa rubare?”.

			A parlare era un grande umanoide di roccia rossa ed era molto minaccioso. Con gli stivali in mano, la giovane rimase bloccata dalla paura. Il colosso fece un passo in avanti facendo lo stesso rumore dei sassi che cadono in montagna. Se fosse rimasta lì sarebbe stata schiacciata ma ebbe un sussulto e corse verso l’uscita evitando il nemico scivolando sotto di esso. Con una forza che non sapeva di avere risalì fino a riveder le stelle.

			Si sedette sul bordo del pozzo e si infilò gli stivali. Con non poca paura mise un piede a terra e constatò felice che la magia funzionava. Corse a casa rientrando senza farsi vedere dai genitori che erano andati a dormire.

			Ora che aveva risolto il problema di muoversi sul terreno caldo, doveva trovare un modo per risolverne la causa. Si addormentò pensando a questo. In sogno vide una grande fiamma da dove zampillavano luci azzurre. Una di queste le si avvicinò e le sussurrò di trovare la fata del fuoco.

			Quella mattina cercò tutto il possibile su tale fata e scoprì che si poteva trovare in un bosco di abeti ubicato in cima a una collina da cui sgorgava il fiume che poi bagnava anche la piazza del suo paese. Lasciò un biglietto e, infilati gli stivali, si incamminò in quella direzione. Seguì il percorso del fiume a ritroso. Dopo qualche chilometro notò uno scintillio sott’acqua vicino alla riva. Si avvicinò e raccolse una foglia d’oro. Un pesce gatto saltò fuori dall’acqua e iniziò a parlare: “Quella foglia è un dono della fata del lago, conosce il motivo del tuo viaggio e vuole aiutarti. Quella foglia è una chiave per accedere alla sala del fuoco”. La ragazza ringraziò e riprese il suo cammino. Senza sedersi si fermò per mangiare una mela e vide in lontananza un ponte.

			Sapendo dei pericoli, cercò un bastone e così armata si avvicinò al ponte. Era quasi a metà quando un troll uscì allo scoperto facendola cadere. Iniziò una lotta impari e stava per finire male se non fosse stato per uno specchietto che era uscito dalla tasca della felpa. I raggi del sole rimbalzarono sul vetro e colpirono il troll che divenne di pietra all’istante.

			Dopo essere sopravvissuta al troll, continuò correndo per allontanarsi il più possibile da quel posto. Giunse in una grande zona paludosa dove dovette affrontare zanzare grandi come pugni. Roteò le braccia per scacciarle e fu fortunata a non ricevere punture. Inoltre l’odore era insopportabile, costringendola a trattenere il respiro per quasi tre minuti fino a giungere al limitare del bosco. Dopo aver superato l’ennesimo ostacolo riprese fiato e continuò. Percorse due sentieri senza trovare alcun indizio su esseri magici. Quando stava per perdere le speranze vide un albero il cui tronco aveva una strana apertura al centro. Raccolse la foglia d’oro e l’appoggiò in quel luogo. Si aprì davanti ai suoi occhi un grande palazzo dove due guardie la interrogarono sul motivo della sua presenza.

			Spiegata la sua paura, una fiamma si fece largo e parlò con voce suadente: “Nulla può essere fatto, il tempo della fine è giunto e tutto tornerà al principio”.

			“Ma cosa vuol dire?” rispose di getto.

			“La Terra ha deciso di debellare la sua malattia, cioè gli umani, e per questo si sta scaldando e così farà fino a tornare a essere una palla di fuoco.”

			“Come la fermo?” chiese la ragazza visibilmente preoccupata.

			“Perché dovresti? La decisione è stata presa, Madre Natura ha consumato la pazienza e gli umani sono da debellare. Da ere costringono gli altri esseri a piegarsi senza dare un futuro a nessuno.”

			La giovane non comprendeva appieno la delusione di quella creatura magica e cercò di convincerla ad aiutarla, nei suoi occhi brillava la speranza e la bellezza che la fata aveva visto nei primi uomini. 

			Passarono molti minuti prima che parlasse nuovamente: “C’è un’unica possibilità: devi attraversare il deserto di ghiaccio, dopo il ponte del vento troverai una piuma di legno. Con quella potrai evocare i venti di Nettuno che, soffiando dalle estremità del sistema solare, raffredderanno la Terra. Ma ti avviso, se gli umani continueranno ad essere dei parassiti, tutto ciò che farai ora sarà vano”.

			Finito il discorso, tutto scomparve facendo tornare la giovane in mezzo al bosco.

			Il deserto di ghiaccio iniziava due valli più a nord e senza pensarci la ragazza si incamminò. Camminare sul ghiaccio non era facile e scivolò più volte. Ciò non la scoraggiò e resistette alle raffiche di vento che alzavano aghi di ghiaccio che le ferivano le guance.

			Riprese un poco di forze proteggendosi dietro un masso che usciva dal ghiaccio. Guardando oltre intravide il ponte. Sospirò per farsi forza e corse in quella direzione, una corsa che ben presto si trasformò in un lento cammino che proseguì fino al crepuscolo. Affamata ed esausta, desiderava solo fermarsi per chiudere gli occhi ma più di quel desiderio c’era quello di salvare la sua realtà.

			Arrivata al ponte scivolò e stava per cadere nel vuoto. Si salvò solo aggrappandosi al bordo e con estrema fatica si rimise al sicuro. Aveva le mani tagliate dal ghiaccio e qualche goccia di sangue bagnò il suo percorso. Proseguì carponi fino alla fine. Si trovava ora su uno sperone di roccia con il vuoto tutto intorno. Se non fosse stato per il ponte, sembrava di essere su un’isola nel nulla. 

			Cercò sulla nuda roccia ma non vide nessuna piuma. Si guardò attorno ma non riusciva a vedere nulla. Si strofinò le mani per scaldarsi accorgendosi che c’era qualcosa sotto la pelle del palmo destro. Lo estrasse come si toglie una spina e le si illuminarono gli occhi vedendo la piuma.

			La puntò al cielo e urlò: “Nettuno, salvaci”.

			Poi si sentì esausta e si sedette sulla roccia guardando il ponte. Sperava di vedere succedere qualcosa ma il tempo passava senza che avvenisse.

			Si incamminò verso casa sconfortata. Non ebbe le forze per resistere alle raffiche che la fecero precipitare.

			Credeva di morire ma un vento poderoso la sollevò prima di toccare terra sollevandola sopra le colline e i campi. La velocità di trasporto era impressionante e in poco tempo poté vedere tutta la Terra con le sue montagne, gli oceani che stavano evaporando, i deserti e le pianure. Vide le case piene di persone che non potevano uscire, volò velocemente. Quando cercò di volgere lo sguardo al cielo si sentì svenire.

			Quando si svegliò, era sul suo letto e suo padre la chiamò perché doveva prepararsi per la scuola. Arrivata in soggiorno, tutto era come al solito. Il pericolo era passato e sembrava non esserci mai stato. Tutto era tornato alla normalità ma la ragazza se lo ricordava e sapeva che solo cambiando atteggiamento verso il pianeta non ci sarebbe più stata una simile crisi.

		

	
		
		

	
		
			l’ultimo drago

			di Corrado Aris

			Ricordo il silenzio, il freddo, la sensazione di vuoto che mi circondava, inghiottendomi vorace in un continuo sussulto.

			I miei muscoli vibrarono insieme a ciò che mi conteneva. Provai ad aprire gli occhi ma la realtà mi parve offuscata come da un velo.

			Percepii l’odore metallico del liquido da cui emersi.

			Finalmente riuscii a destarmi, e non ebbi difficoltà ad adattare la vista alla fioca luce degli scarni globi luminosi che mi circondavano, montati su piccoli trespoli di ferro.

			Sollevai la mano e osservai il liquido oleoso di colore azzurro che scorreva lungo le dita. Non provavo freddo nonostante l’aria gelida colpisse il mio esile petto.

			Rivolsi lo sguardo al cielo, e vidi una strana struttura ascensionale che si perdeva nell’infinità del cielo, come una colonna vuota.

			Sollevai il mio corpo uscendo dal sarcofago nel quale ero immerso. Non appena i miei piedi furono a contatto con il pavimento, immagini confuse iniziarono a srotolarsi all’interno della mia mente.

			Udii delle urla, figure indistinte straziate, il dolore che trafiggeva il mio petto. Istintivamente lo taccai con le dita scoprendo una cicatrice lunga e frastagliata.

			Mossi i primi passi nella realtà buia che mi circondava.

			I miei piedi nodosi affondarono in un terreno soffice da cui si sollevarono zaffate di polvere al mio incedere.

			Alcuni menhir circondavano il luogo del mio risveglio, compiendo ampi archi che si collegavano alla struttura che mi sovrastava.

			Graffiti e i bassorilievi ne adornavano le forme.

			La lingua in cui erano incisi, rune circolari e ieratiche, riuscivo a comprenderla sebbene non avessi memoria di averla appresa. 

			Essa narrava qualcosa che veniva chiamato Amnor, una specie di calamità, qualcosa da temere e rifuggire, qualcosa in cui magia e tecnologia convivevano.

			Il resto non lo compresi, troppo sbiadito dal passare del tempo e le stagioni per riuscire a decifrarlo.

			Guardandomi intorno intravidi delle luci nella foschia che mi circondava e, attanagliato da una paura indicibile per la mia condizione, iniziai ad arrancare sempre più velocemente verso quei fuochi fatui.

			Caddi più volte, scoprendo che i miei arti sembravano anchilosati dalla prolungata inerzia, sebbene non ricordassi di essere rimasto fermo per un lungo periodo.

			Quel pensiero aprì le porte dello sgomento, quando mi resi conto che non ricordavano niente di ciò che mi riguardava prima del mio risveglio.

			In quell’istante anche i fuochi mi sembrarono malevoli e mi trovai a tornare sui miei passi, fino a toccare i bordi ornati del sarcofago che mi aveva ospitato.

			Dovevano essere le ore che precedevano l’alba in quanto, in modo lento ma costante, una tenue luce si diffuse da ovest illuminando il paesaggio circostante.

			Vidi che il mio giaciglio, precipitato da altezze vertiginose, aveva infine arrestato la sua corsa su un promontorio senza vegetazione, formato da terra grigia e polvere.

			Questo era circondato da molte leghe di un monotono e triste paesaggio che, tuttavia, diradava fino ad arrivare a quella che sembrava una città, probabilmente la fonte delle luci che avevo intravisto.

			Attesi diverse ore seduto con le gambe accostate al petto cercando di mettere ordine nei miei pensieri, e nel vano tentativo di ricordare ciò che aveva preceduto il mio risveglio.

			Non so esattamente quanto tempo attesi, ma a un tratto all’orizzonte iniziarono a stagliarsi grandi nubi di polvere grigia.

			Il cielo plumbeo, che faceva da contraltare alla mia tristezza, iniziò a scaricare una fitta pioggia che finalmente mi permise di soddisfare la mia sete.

			Avevo già notato che le nubi si stavano avvicinando a me, provenendo dalla città che ora si faceva indistinta tra il velo della pioggia.

			Attesi inspirando profondamente l’odore della terra bagnata e, improvvisamente, altre immagini mi assalirono la mente: una folla in adorazione, incorniciata da un paesaggio simile a quello in cui mi trovavo immerso; un’esecuzione di massa, il sangue che bagnava gli scalini di un tempio piramidale e sacerdotesse dalle fattezze elfiche, ma grottesche, che danzavano nude ebbre di follia e rabbia sotto un sole nero che emanava barbigli dorati.

			Fui riportato alla realtà da una voce rude e, quando aprii gli occhi, vidi alcune figure che mi circondavano.

			Le creature che cavalcano erano sicuramente equine, anche se presentavano alcune strane differenze che la mia mente non riusciva del tutto ad afferrare.

			Il nerboruto nano che mi aveva rivolto parola, scese da quella che sembrava la più piccola delle cavalcature.

			“Chi sei?” chiese, piazzandosi di fronte a me.

			In quel momento non mi sorprese comprenderne la lingua, ero troppo rapito dall’angoscia di non poter rispondere alla sua domanda.

			“Non lo so…”, risposi inclinando la testa e sentendo i capelli bagnati coprirmi il volto.

			“Non lo ricordi?” chiese in modo frettoloso il nano.

			Scossi la testa vergognandomi della mia ignoranza.

			“Sembra che tu sia caduto dal cielo!” La mano del nano indicò la struttura che mi sovrastava.

			“Che luogo è questo?” dissi nella speranza di ricevere qualche chiarimento alla mia condizione.

			“Questo?” rispose il nano allargando le braccia e guardandosi intorno. “Nessuno lo sa. Antiche rovine che hanno perso significato molto tempo prima che io nascessi.” 

			Una seconda figura scese dal proprio destriero, che colpì la terra con lo zoccolo ferroso. La sua fisionomia era più simile alla mia. Lunghe braccia, snello e tonico con i capelli che ricadevano su un viso spigoloso.

			“Abbiamo visto un bagliore la scorsa notte, simile a una cometa…” spiegò con una voce molto più melodiosa del suo compagno “…e Arbor ci ha mandati a controllare.”

			“Arbor?” chiesi goffamente.

			Il mio interlocutore si scostò e il nano indicò, oltre il velo della pioggia l’orizzonte, alcune luci indistinte che si intravedevano appena.

			“La città dei mercanti, Arbor!” disse come se fosse una cosa ovvia.

			“Smettila Fagrim, non vedi che è confuso?” rispose il compagno sorridendomi.

			“Non ricordi proprio niente?”

			Come potevo spiegare le immagini che, anche in quel momento, apparivano e scomparivano come un tetro spettacolo? Sarei sembrato più folle di quello che già non apparivo. Decisi che era meglio non rischiare e così negai muovendo tristemente il capo.

			“La prima cosa che faremo è portarti al caldo, poi vedremo.”

			“Aspetta Lifaen, sei sicuro?”

			La voce proveniva da una terza figura, ancora in arcione al proprio destriero e che non aveva abbassato la fulgida lama che impugnava.

			Era un uomo, il volto tondo era modellato dalla folta barba nera, la pioggia vi scorreva sopra facendola brillare.

			“Non sappiamo chi è, o da cosa sia uscito!” apostrofò l’uomo rivolto al compagno.

			“Accetterai di farti legare se ti portiamo via di qui?”

			Sebbene stranamente ancora non provassi freddo, a differenza delle piccole nuvole di condensa che uscivano dalla bocca dei cavalieri che mi circondavano, porsi i polsi all’elfo che si rivolgeva a me e annuii.

			Fu così che arrivai ad Arbor, come un prigioniero, come nessuno.

			Le settimane passarono ma la memoria non tornò. Tuttavia le immagini continuavano a torturare le mie giornate e i miei sogni.

			La gente di Arbor, una variegata accozzaglia di razze e generi, mi accolse dopo avermi fatto esaminare dai propri capi e saggi. Questi furono affascinati dalle mie origini in modo curioso, dal fatto che fossi legato a un luogo dove nessuno, da decenni, metteva piede.

			Scoprii che quel popolo aveva domato la magia innalzandola a scienza, con vere e proprie accademie dove ne veniva insegnata una forma diversa a seconda delle inclinazioni degli allievi.

			Per mesi i magi mi sottoposero a ogni genere di test, nella speranza di capire le mie origini o il motivo del mio aspetto e delle mie ferite.

			Infine, presso l’accademia di Arur, la sfera della vita, mi venne prelevato del sangue. Il rettore di tale istituto sosteneva che, tramite esso, avrebbe potuto dare risposta alle mie domande.

			Ci volle più tempo del previsto però e, in quelle settimane, non mi fu mai proibito di aggirarmi per le strade e i luoghi che caratterizzavano Arbor.

			Fu in quel periodo che conobbi la sua variegata e colorita popolazione, composta da ogni sorta di razza, sviluppando qualcosa che non pensavo di poter provare verso i miei salvatori, disgusto.

			I colori, i suoni, gli odori e i comportamenti che aggredivano i miei sensi in continuazione mi facevano dolere le membra e la psiche.

			All’inizio quelle sensazioni sembravano piacevoli, forse mi ero convinto di quello, ma lentamente divennero per me fonte di malessere.

			Era come se il mio essere stesse maturando la consapevolezza della propria superiorità verso quella massa affannata e brulicante di effimeri esseri.

			Anche i bellissimi elfi altro non mi trasmettevano che una malcelata angoscia verso la loro visione dilatata del tempo.

			Ma c’era di più.

			Le mie visioni erano sempre più frequenti e chiare. 

			Il sole nero troneggiava su di esse, mentre folle composte da membri di ogni razza venivano sacrificate a un’oscura figura semi nuda che scendeva a braccia aperte dai gradini di una piramide.

			A ogni passo essa trasformava il proprio corpo, simile al mio, in quello di una colossale mostruosità alata che mieteva il proprio raccolto fra le masse in adorazione.

			Il mio animo a quel punto gioiva dei massacri, restituendo a quelle inutili creature il proprio posto di bestiame e messi.

			Mi destavo sempre dal quell’orgia di beltà di soprassalto, svegliato dalla guerra, da una lancia dorata che entrava con forza e un bruciore di morte. Catene e buio, la mancanza d’aria negli eoni passati nell’incoscienza.

			Ero a un banchetto dei signori di Arbor, quando la mia consapevolezza si destò insieme a un trafelato rettore di Arur che entrò allarmato nella sala, diretto verso i troni gemelli sovrastati da antichi cimeli.

			Ricordo di averlo seguito con lo sguardo con rinnovata consapevolezza.

			Ricordo di essermi alzato mentre il rettore raccontava la propria scoperta, e di essere stato seguito dagli sguardi di tutti i commensali mentre guadagnavo il centro della sala.

			Sorrisi alle armi sguainate, quando l’unica utile prendeva polvere in una teca dimenticata di un museo che avevo visitato il giorno prima.

			Ricordo il mio sorriso quando presi la parola nel silenzio teso della sala.

			“Sì, ora ricordo, il mio nome è Amnor!”

			Poi spiegai le mie ali.

		

	
		
			la strega

			di Simonetta Belloni

			Ricordo con piacere il giorno in cui conobbi la donna che mi insegnò la dolcezza. Mi trovavo in vacanza sulle Alpi, mi trastullavo tra il dolce far nulla e lunghe passeggiate nel bosco, dove tra rupi e folta vegetazione mi sarei aspettata di incontrare addirittura un folletto. In quei boschi favolosi, dove la natura esplode in ogni suo elemento e dove tutto sembra sempre essere uguale, ma solo per colpa della lentezza, in realtà il bosco essendo vivo, si sa bene essere la cosa meno statica al mondo.

			Procedevo sul sentiero, immersa in pensieri profondi quando, alzando lo sguardo, vidi un’opera d’arte.

			Gli alberi antichi, nella loro maestosità, stagliavano lunghi rami verso il cielo, creando arabeschi scuri sullo sfondo d’un azzurro profondo.

			Ammiravo estasiata quel quadro che sapeva condurmi a un alto livello di coscienza, poi, abbassando lo sguardo e aspettandomi di tornare alla realtà, vidi invece una scena inusuale, una donna avvinghiata a un albero.

			Lo cingeva con le braccia, il capo appoggiato alla corteccia in atteggiamento d’estasi amorosa, teneva gli occhi chiusi, mentre le labbra sembravano comporre un bacio. La fissavo in silenzio e lei, senza aprire gli occhi, a un tratto disse: “Sta bene, sento la linfa scorrere serenamente. Sai, durante l’inverno, molti provano sofferenza”.

			Pareva tanto assorta, invece mi aveva notata, e io, che non ero preparata ad affrontare una persona tanto stravagante, senza controbattere me ne andai.

			Devo ammettere che ci volle del tempo prima che riuscissi ad abbandonare il pensiero di quel viso angelico dalla diafana bellezza: quell’essere minuto che pareva uscito da una favola non voleva abbandonare la mia mente, ma una volta a casa, intenta nella mia quotidianità, il pensiero si dissolse.

			Il mattino dopo uscii per andare a passeggiare nel bosco come mio solito, ma durante il percorso mi ritrovai di nuovo ad assistere a uno spettacolo di Madre Natura.

			Vidi da lontano una piccola radura che brillava di un rosso acceso; avvicinandomi mi accorsi che il verde originario era ricoperto da migliaia di fragoline selvatiche che facevano capolino e, mentre ne colsi una per assaporare il gusto di tempi lontani, sentii una voce melodiosa: “Ti stavo aspettando! Su, aiutami a raccogliere queste fragole succulente!”. Era lei! Stava seduta sull’erba, intenta a riempire il cestino di frutti; aveva interrotto il mio pensiero, così, scocciata da quell’intrusione, mi girai e me ne andai lasciandola sola nei suoi propositi.

			Ancora una volta, quella vista si fissò nella mia mente, indelebile come una fotografia: il bel viso candido coronato da lunghi capelli neri ben composti sulle spalle, mai si era girata a guardarmi eppure aveva intuito la mia presenza, se ne stava tranquillamente seduta accanto alla siepe, con quell’abito lungo a ricoprire persino le caviglie, ma da dove spuntavano come porcellane le forme dei suoi piedini.

			Mentre dalle ampie maniche si allungavano piccole mani laboriose.

			Devo dire che faticai non poco a cancellare quella visione dalla mente: mi colpiva il fatto che pur non avendo mai posato lo sguardo su di me sapeva della mia presenza.

			Alla sera mi coricai tranquillamente, dato che nulla lasciava presagire ciò che mi si sarebbe prospettato il giorno dopo.

			Mi trovavo nel letto con le coltri ben rimboccate per affrontare il fresco della notte. Aprii gli occhi accorgendomi che dalla finestra si notava già un accenno dell’alba; senza cercare l’orologio, calcolai che fossero circa le cinque, mi rigirai quindi ad assaporare la comodità che il letto solo a quell’ora sa regalare, e, crogiolandomi, ero pronta a riaddormentarmi in beatitudine, quando tutto a un tratto le mie braccia, con un gesto inconsulto, gettarono via le coperte.

			La brama di uscire a quell’ora mi indusse a indossare un manto in lana sopra al pigiama, un paio di zoccoli e via, nelle strade ancora avvolte nella bruma del mattino.

			Ma il paese, che pareva essere dormiente, nascondeva invece piccoli segreti: ascoltavo il canto gentile di una madre che cullava il suo bambino, in lontananza alcune pecore belavano e l’acqua di un torrente con suono soave scendeva a valle, poi l’eco dei miei passi risuonare nei vicoli deserti.

			Odoravo l’aria, piena della fragranza del pane appena sfornato, di erbe e fiori irrorati dalla rugiada del mattino, l’ossigeno in tutta la sua purezza mi entrava nelle vene, creandomi un lieve trasalimento.

			Mi fermai un attimo, appoggiandomi al muro di pietre di una casa, tutto il mio essere si beava di quelle meravigliose sensazioni, poi senza volerlo sbirciai in una finestra… e la vidi! Era lei, quella strana donna che spesso incontravo nel bosco, ora stava ai fornelli intenta e operosa.

			Convinta che non mi avesse vista, feci per andarmene ma udii la sua voce, come una melodia: “Entra, ti stavo aspettando, sei in ritardo”. E subito le mie gambe obbedirono varcando quella porta che pareva fatta di pan di zenzero.

			Non so come ma quella casa aveva qualcosa di familiare, anche se era la prima volta in cui mi ci recavo: subito mi sentii a mio agio e, mentre mi chiedeva di passarle un cucchiaio, stranamente già sapevo dove trovarlo.

			L’odore forte delle spezie risultava un po’ invasivo ma pareva riempire il cuore di felicità. Notai che su una mensola stavano tanti piccoli vasetti in vetro, dalle forme diverse: erano vuoti e io, come obbedendo a un comando silente, iniziai a portarli sul grande tavolo in legno di quercia. Lei avvicinò diversi contenitori ricolmi di erbe che aveva selezionato personalmente, raccolto tra le montagne e poi fatto esiccare.

			Mentre si girava, andando verso i fornelli per togliere il pentolone dal fuoco, mi disse: “Quando seccano, le loro proprietà aumentano di efficacia, quindi vanno usate con cautela”. Si mise così a riempire i vasetti vuoti con il contenuto del pentolone che ancora sobbolliva, il profumo della marmellata di fragole pervase la stanza e sembrava crearmi leggerezza, infatti mi misi a fluttuare nell’aria.

			Da là sopra tutto mi fu più chiaro, vidi che appena prima di serrare i coperchi dei vasetti contenenti la marmellata inseriva alcuni pizzichi di quelle erbe, che avrebbero fatto sicuramente la differenza. Quella fantastica creatura sapeva miscelare erbe uniche per creare pozioni magiche da regalare a persone afflitte, che, assaporandole, potevano tornare a essere felici.
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